CATECHESI DELL’11 DICEMBRE 2007

Gesù Cristo, pienezza della Rivelazione.

“Padre nostro, che sei al di sopra di tutto come il cielo,

fa’ che il Tuo nome sia glorificato e riconosciuto santo.

Mostra davanti a tutti che Tu solo sei Dio,

radunando definitivamente il Tuo popolo disperso

e purificandolo dai suoi peccati con il dono del tuo Spirito.

Venga in pienezza la tua regalità, che porta libertà, giustizia e pace.

Si compia il Tuo disegno di salvezza in cielo e in terra.

Donaci fin d’ora il nostro pane futuro, un anticipo del convito del Regno

e donaci il pace necessario per vivere oggi.

Nella Tua misericordia perdona i nostri peccati:

anche noi siamo pronti a perdonare a chi ci ha fatto del male.

Non lasciarci soccombere nella tentazione;

fa’ che mai perdiamo la fiducia in Te,

così da non avvertire più la Tua presenza e sentirci abbandonati.

Liberaci dal potere del maligno, che si oppone al Tuo regno”.

(Parafrasi del Padre nostro).

IL BATTESIMO DI GESÙ E LA TENTAZIONE NEL DESERTO: con il battesimo al fiume Giordano Gesù compie il Suo primo gesto profetico pubblico e si rivela come Messia-Servo (Mc 1,9-11).

I MIRACOLI DI GESÙ: i miracoli sono gesti con cui Dio ci parla. Si rivolgono sempre alle persone o perché le riguardano direttamente, come le guarigioni di malati, o perché recano loro qualche beneficio materiale e spirituale, come accade nella moltiplicazione dei pani e in altre trasformazioni della natura.

LA FESTA DEI PECCATORI RICONCILIATI: Gesù sa di essere in sintonia con la misericordia del Padre. Dio ama per primo, va a cercare i peccatori e quando si convertono fa grande festa (Lc 15,4-7).

LIBERI: le norme cessano di avere valore quando non favoriscono più la crescita autentica dell’uomo (Mc 3,4; Mc 2,27). Egli responsabilizza al massimo, nella concretezza e creatività dell’amore, per la totale fedeltà alla volontà di Dio e al bene dell’uomo.

FIGLI DEL PADRE: il Maestro trasmette ai discepoli il Suo atteggiamento filiale verso Dio. Insegna loro la preghiera del Padre nostro, come espressione della nuova comunione con Dio e segno distintivo della loro identità.
LA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI: la comunità dei discepoli è chiamata ad essere come una scorta di sale, pronta a dare sapore alla terra; come una città illuminata sul monte, che attrae con il suo fascino tutte le nazioni e le conduce a riconoscere Dio come Padre (Mt 5,13-16).

CHI È COSTUI?: Gesù da parte sua induce la gente a interrogarsi e lascia la domanda sempre aperta. Per non essere frainteso in senso politico nazionalista, evita di proclamarsi esplicitamente Messia, sebbene riceva pressioni in questo senso (Gv 10,24). Invece di rispondere invita a riflettere sul carattere misterioso di questo personaggio da tutti atteso (Mc 12,35.37).

L’ULTIMA CENA: gesto di speranza è l’ultima cena, ma ancora più è gesto di autodonazione per la salvezza dell’umanità.

LA PASSIONE E LA DISCESA AGLI INFERI: Gesù si fa solidale con gli uomini peccatori fino a sentire come propria la separazione da Dio (Gal 3,13) e nel Suo amore sperimenta il peso dei nostri peccati e delle sofferenze che ne derivano (2 Cor 5,21). Gesù morendo, discende agli inferi, secondo la fede della Chiesa formulata nel Credo apostolico.

IL MISTERO DELLA REDENZIONE: nell’evento della morte e risurrezione di Cristo si attua il mistero della redenzione in quanto viene preparato e reso perfetto per il genere umano il Salvatore, incarnazione dell’amore misericordioso e potente del Padre.

IL CRISTO, IL SIGNORE, IL FIGLIO, IL VERBO FATTO CARNE, VERO DIO E VERO UOMO: davvero Dio ha glorificato il suo Servo obbediente (At 3,13).

DAL MISTERO DI CRISTO AL MISTERO DELLA TRINITÀ: la storia di Cristo non è la storia di una sola persona, ma di tre persone: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Dio si rivela come mistero di comunione e di amore.

LA PENTECOSTE E LO SPIRITO SANTO, DONO DEL PADRE E DEL FIGLIO: a Pentecoste si completa la fondazione della Chiesa e si avvia la sua espansione. L’evento di quel giorno è un mistero perenne. La comunità cristiana vive e si rigenera incessantemente in una comunicazione di fede e di carità, attivata dallo Spirito Santo (At 9,31).

“Dio ha scelto

ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti,

Dio ha scelto

ciò che nel mondo è debole per confondere i forti,

Dio ha scelto

ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla

per ridurre a nulla le cose che sono”.

(1 Corinzi, 1,27-28)

CATECHESI DICEMBRE

IL BATTESIMO DI GESÙ E LA TENTAZIONE NEL DESERTO.

Con il battesimo al fiume Giordano Gesù compie il Suo primo gesto profetico pubblico e si rivela come Messia-Servo (Mc 1,9-11).

Gesù è il Figlio amato del Padre; ma l’intimità divina invece di separarlo, lo congiunge ai peccatori: Dio è vicino a chi si riconosce povero e bisognoso di essere salvato. Il Padre si compiace del suo Figlio e gli affida la missione di salvezza; gli comunica la potenza dello Spirito per attuarla.

Alla luce dei successivi avvenimenti della Pasqua, l’immersione nel fiume Giordano appare quasi un preludio del supremo “battesimo” nelle acque della morte per i nostri peccati, mentre la prima pubblica presentazione come Messia preannuncia l’intronizzazione nella gloria della risurrezione.

Guidato dallo Spirito Santo Gesù si reca nel deserto. Là lo attende Satana, il principe di questo mondo (Gv 12,31), che gli prospetta una strategia trionfalistica, un falso messianismo fatto di miracoli clamorosi, come trasformare le pietre in pane, conquistare il dominio politico di tutte le nazioni e gettarsi dall’alto del tempio con la certezza di essere salvato (Lc 4,1-12).

Gesù respinge la tentazione: no alla facile prosperità materiale; no all’ambizione del potere temporale; no all’ambigua popolarità ottenuta con il miracolo spettacolare. Il suo essere Figlio di Dio si manifesterà non nel possesso, nel dominio e nell’esibizione di potenza, ma nel dono di se, nell’umile servizio e nella croce. Si tratta di una scelta controcorrente.

Come la scelta iniziale, così tutto il servizio messianico di Gesù si sviluppa in conflitto con l’impero delle tenebre (Lc 22,53) fino all’ora decisiva della passione.

Il Figlio di Dio è venuto per distruggere le opere del diavolo (1 Gv 3,8), perché gli uomini abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza (Gv 10,10).

I MIRACOLI DI GESÙ.

I miracoli annunciano e inaugurano il Regno di Dio.

Nell’Antico Testamento gli eventi prodigiosi dell’esodo e in genere i miracoli compiuti da Dio e dai suoi inviati, attestano la presenza salvifica del Signore nella storia del Suo popolo. Nel Nuovo Testamento questi fatti straordinari sono chiamati miracoli (opere potenti), prodigi e segni (At 2,22): opere potenti perché manifestano la potenza creatrice di Dio; prodigi perché sono avvenimenti straordinari e inspiegabili che destano l’ammirazione degli uomini; segni perché nel contesto della predicazione evangelica trasmettono un preciso significato, la venuta del Regno. Dei tre termini il più adeguato è proprio l’ultimo.

I miracoli sono gesti con cui Dio ci parla. Si rivolgono sempre alle persone o perché le riguardano direttamente, come le guarigioni di malati, o perché recano loro qualche beneficio materiale e spirituale, come accade nella moltiplicazione dei pani e in altre trasformazioni della natura.

Gesù coerente con la Sua missione di Messia-Servo, fermo nel respingere le tentazioni della ricchezza, del dominio e del successo, non si serve mai del miracolo per il suo interesse personale, rifiuta le richieste di miracoli spettacolari che costringano a credere (Mc 8,11-13; Gv 6,30). Proibisce ai malati che ha risanato, di fare pubblicità (Mc 1,44). Rimprovera chi, con il miracolo, vorrebbe punire i ribelli (Lc 9,54-55).

Gesù come insegna con autorità, così compie i miracoli con autorità e in nome proprio: “Io ti dico” (Mc 5,41); “Ti ordino” (Mc 2,11). Agisce con naturalezza e gli basta una semplice parola. Il risultato è istantaneo, sebbene i casi siano diversissimi: guarigione di lebbrosi, ciechi, sordomuti, paralitici, epilettici; risurrezione di morti; moltiplicazione di pani e pesci; trasformazione dell’acqua in vino; una pesca miracolosa; una tempesta sedata.

All’autorità si unisce una grande umanità e tenerezza: a volte interviene senza essere richiesto (Mc 8,2); a volte infrange le prescrizioni della legge, guarendo in giorno di sabato o toccando lebbrosi e morti (Mc 1,41; 3,1-6; 5,41).

I miracoli di Gesù sono collegati alla Sua predicazione; essi attestano e attuano la nuova venuta salvifica di Dio nella storia. Il loro significato è molteplice. Dio si è fatto vicino in modo nuovo, per vincere il peccato, la malattia, la morte e ogni forma di male, per dare all’uomo la salvezza integrale, spirituale, corporea, sociale e cosmica, ora come in un anticipo e poi alla fine della storia in pienezza, facendo “nuove tutte le cose” (Ap 21,5). Gesù è il Messia e il popolo, davanti a questi gesti divini è chiamato a credere e convertirsi.

La riluttanza a compiere miracoli che Gesù manifesta più volte, ha un significato. Egli vuole evitare che la gente strumentalizzi Dio ai propri interessi immediati. Per chi non cerca la comunione con Dio ma solo i Suoi benefici, il miracolo diventa fuorviante. Gesù esige almeno una fede iniziale, un’apertura al mistero. Alla folla curiosa e avida di prodigi si sottrae volentieri, appena capita l’occasione favorevole.

Non bastano certo i miracoli a suscitare la fede: è l’attrazione interiore del Padre che la provoca (Gv 6,44). Né sono i miracoli gli eventi salvifici principali: il vero pane non è quello moltiplicato, ma quello eucaristico e la vera luce non è quella restituita al cieco nato, ma quella della fede battesimale.

LA FESTA DEI PECCATORI RICONCILIATI.

Gesù indica così il senso della Sua missione: “Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto” (Lc 19,10). Gesù è misericordioso ma non accomodante; esige conversione: “Va’ e d’ora in poi non peccare più” (Gv 8,11); addita come norma la santità di Dio: “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Mt 5,48). Se si intrattiene con i peccatori lo fa perché sentano di essere amati da Dio, riconoscano il loro peccato, riprendano fiducia e imparino a loro volta ad amare.

Gesù sa di essere in sintonia con la misericordia del Padre. Dio ama per primo, va a cercare i peccatori e quando si convertono fa grande festa (Lc 15,4-7).

L’unità di Gesù con il Padre è tale che Egli si attribuisce perfino il potere divino di rimettere i peccati, sebbene si levi intorno un mormorio di riprovazione e l’accusa di bestemmia (Mc 2,6-12).

Nella parabola del padre misericordioso la gioia del padre per il figlio perduto e ritrovato si esprime in un banchetto. Anche Gesù siede spesso a mensa con i peccatori: cena a casa di Levi e chiede l’ospitalità di Zaccheo.

Con il gesto di prendere parte ai conviti Gesù intende celebrare la festa del Regno che viene nel mondo come offerta di perdono, di amicizia e di gioia. È la festa della nuova alleanza tra Dio e il Suo popolo, una festa di nozze, aperta a tutti gli uomini, nella quale però entrano solo coloro che riconoscono di aver bisogno della salvezza, i poveri, i peccatori e più tardi, i pagani. È il trionfo della grazia e della misericordia. Desta sorpresa che Dio sia felice di ritrovare l’uomo, persino più felice di quanto lo è l’uomo di tornare a Dio.

In Gesù Dio Padre inaugura la Sua nuova presenza nella storia e offre a noi la possibilità di entrare in un rapporto di comunione con Lui.

Dio rispetta e suscita la libertà; non salva l’uomo dall’esterno come fosse un oggetto, ma lo rigenera interiormente e poi attraverso di lui rinnova la società e il mondo. La lieta notizia del Regno di Dio che viene implica un appello: “Convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15). La nuova prossimità di Dio mediante Gesù rende possibile una radicale conversione.

Convertirsi significa assumere un diverso modo di pensare e di agire, mettendo Dio e la Sua volontà al primo posto, pronti all’occorrenza a rinunciare a qualsiasi altra cosa, per quanto importante e cara possa essere. La decisione deve essere netta e senza riserve (Mt 5,29-30). Ma Gesù conosce la fragilità umana e sa essere paziente (Lc 13,8-9).

Chi si converte si apre alla comunione: ritrova l’armonia con Dio, con se stesso, con gli altri e con le cose; riscopre un bene originario che in fondo da sempre attendeva. La bellezza e il fascino del Regno di Dio consentono di compiere con gioia le rinunce e le fatiche più ardue, che sono in realtà una liberazione per crescere, per essere di più.

LIBERI.

La vicinanza di Dio dona il coraggio delle scelte radicali, innanzitutto libera dalla bramosia di possedere.

La ricchezza diventa padrona quando uno ripone in essa la misura del proprio valore e la sicurezza della vita. Si tratta di un pericolo molto concreto.

Il vangelo condanna il possesso egoistico che non tiene conto delle necessità altrui. Non chiede però di vivere nella miseria. Valore assoluto è la fraternità non la povertà materiale.

Oltre che dalla ricchezza, la vicinanza di Dio libera anche dalla tentazione di dominare sugli altri. Gesù è venuto non per essere servito ma per servire (Lc 22,27) e i discepoli dovranno seguire il Suo esempio e servirsi l’un l’altro, comportandosi tra loro come fratelli di pari dignità e riconoscendo sopra di loro l’unico Padre (Mt 23,8-9).

Il Regno di Dio trasforma anche gli affetti e li apre a valori più alti e universali (Mt 10,37). Gesù riconosce il valore della famiglia ma non esita a dichiarare che la Sua famiglia vera è quella formata dai discepoli che compiono la volontà del Padre (Mc 3,35). Sostiene l’amore coniugale ma ad alcuni chiede di lasciare la famiglia e il lavoro senza indugiare oltre (Lc 9,59).

Il Regno di Dio infine, libera dalla paura di essere messi al bando dalla società e perfino dal timore di perdere la vita (Lc 13,32-33). I discepoli sono chiamati a dare prova dello stesso coraggio (Mc 8,34-35).

La posizione di Gesù è esigente ben sei volte nel discorso della montagna ritorna la formula “ma io vi dico” per radicalizzare le prescrizioni della legge antica di Israele e rivelare le esigenze di perfezione contenute nella volontà di Dio (Mt 5,21-22;27;31-32; 33-34.37; 38-39; 43-45).

Tanto esigente, forte e autorevole è il Suo insegnamento, da lasciare la gente sbalordita, ma chi accoglie nella fede la paternità di Dio, rivelata da Gesù, non si trova davanti a un ideale irrealizzabile, ma riceve il dono di una nuova possibilità (Mt 5,48).

Egli non abolisce la legge antica, piuttosto la perfeziona risalendo al suo significato originario, al principio ispiratore che è l’amore stesso. Gesù riprende e concentra tutta la legge nei due comandamenti dell’amore di Dio e del prossimo tra loro congiunti (Mt 22,37-40).

Le norme cessano di avere valore quando non favoriscono più la crescita autentica dell’uomo (Mc 3,4; Mc 2,27). Egli responsabilizza al massimo nella concretezza e creatività dell’amore per la totale fedeltà alla volontà di Dio e al bene dell’uomo.

Se Gesù dona e nello stesso tempo esige il distacco dalle ricchezze, dall’ambizione, dagli affetti disordinati, dai pregiudizi culturali e religiosi, lo fa in nome di una libertà che si attua nella comunione con i fratelli e con Dio.

La legge che regola i rapporti è quella della carità. Chi decide di seguire Gesù sa che deve impegnarsi seriamente per una forma di vita che prevede servizio scambievole, correzione fraterna, perdono, riconciliazione, attenzione ai più deboli. Il modello è l’amore stesso di Dio: “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 6,36).

Cosa vuol dire amare per Gesù? (Mt 25,35-36) Egli lo riassume nella cosiddetta regola d’oro: “Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti” (Mt 7,12). E la misura è Gesù stesso: “Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri” (Gv 13,34).

FIGLI DEL PADRE.

L’esperienza di libertà e fraternità che Gesù propone a quanti lo seguono suppone un comune atteggiamento filiale verso Dio. Gesù si rivolge a Dio nella sua lingua, l’aramaico, chiamandolo “Abbà” (Mc 14,36) che significa “papà”. Abbà è una parola infantile, una delle prime che il bimbo impara a pronunciare insieme a “immà” (mamma).

Gesù ha una esperienza unica di Dio; lo conosce ed è da Lui conosciuto in una intimità reciproca assoluta; a Lui si rivolge con commossa gratitudine e totale sottomissione, come il primo degli umili e dei poveri che sanno di ricevere tutto in dono (Mt 11,25-27).

Gesù sa di essere Figlio in senso unico; non si confonde mai con gli uomini nel Suo rapporto verso Dio. Eppure il Regno di Dio che in Gesù si manifesta, è la vicinanza misericordiosa e la paternità di Dio nei confronti di tutti gli uomini. Egli vuole essere Abbà anche nei nostri confronti e lo comprende bene Paolo (Rm 8,15).

Gli uomini devono convincersi che sono amati dall’eternità e chiamati per nome da Dio; che non sono nati per caso e non sono mai soli nella vita e nella morte. Non è semplice per l’uomo sentirsi immensamente amato da Dio. La superficialità, il disordine morale, i pregiudizi dell’ambiente, l’esperienza del male, gli induriscono il cuore e gli accecano lo sguardo. Ma se nella fede egli si apre alla vicinanza del Padre, diventa un altro, con una diversa capacità di valutare, di agire, di soffrire e di amare. Sente di poter vivere il distacco dai beni materiali, la riconciliazione con i nemici, la fraternità con tutti.

La conversione che il Regno di Dio dona ed esige, coinvolge tutta l’esperienza e rivoluziona tutti i rapporti.

Gesù prega, partecipando assiduamente alla liturgia di Israele. Invoca il Padre in pubblico, nel mezzo della Sua stessa attività (Mt 11,25-27). Soprattutto si ritira lunghe ore in solitudine, nel deserto o sui monti, di notte o di buon mattino. La Sua preghiera è stare di fronte al Padre come Figlio, in perfetta reciprocità, nella gioia dello Spirito Santo (Lc 10,22). Da questo intimo dialogo trae energia ed ispirazione per la Sua missione, soprattutto nei momenti decisivi.

Il Maestro trasmette ai discepoli il Suo atteggiamento filiale verso Dio. Insegna loro la preghiera del Padre nostro, come espressione della nuova comunione con Dio e segno distintivo della loro identità. È la preghiera dei figli che fanno proprio il progetto del Padre e si abbandonano totalmente a Lui; è la preghiera degli umili di cuore, protesi verso una salvezza più grande di quella che si può programmare e costruire con le proprie mani.

Pregare il Padre ci fa sperimentare che siamo figli e ci sollecita a vivere come tali.

LA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI.

Gesù prova compassione per le folle che vagano come pecore senza pastore (Mc 6,34) e per radunare Israele viaggia instancabile, predica e compie guarigioni. Ben presto riunisce una numerosa comunità di discepoli, come primizia e rappresentanza dei futuri credenti, come schiera di cooperatori per la raccolta della messe. Alcuni di loro aderiscono a Lui rimanendo nelle proprie case e nella precedente condizione familiare e sociale, continuando il consueto lavoro: Giuseppe di Arimatea, Zaccheo, Lazzaro. Altri lasciano la famiglia, i beni, il lavoro e lo seguono anche materialmente, formando un gruppo itinerante in cui si fa esercizio quotidiano e concreto di comunione.

Del gruppo fanno parte anche alcune donne, che condividono l’esperienza della sequela (Mc 15,40-41; Lc 8,1-3).

Un giorno tra questi discepoli più vicini Gesù ne sceglie dodici ed è una scelta fondamentale e prima di farla passa la notte in preghiera (Lc 6,12-16). L’iniziativa è tutta Sua e il numero è intenzionale; si tratta di un’azione profetica simbolica, con la quale il Maestro dichiara la Sua intenzione di radunare le dodici tribù disperse, di convocare l’Israele degli ultimi tempi, aperto anche ai pagani.

Gesù invia i dodici nelle città e nei villaggi, a proclamare il vangelo con la parola e con le opere; li manda come Suoi inviati ufficiali, a due a due secondo l’uso del tempo, con l’ordine di non esigere compensi, perché siano segno dell’amore gratuito di Dio; essi guariscono anche i malati.

Al loro ritorno riferiscono a Gesù e Lui li porta con se in un luogo solitario a riposarsi (Mc 6,31). Questa missione, al momento limitata al territorio di Israele, è preludio della missione definitiva verso tutte le genti che il Signore affiderà loro dopo la Sua risurrezione.

La comunità dei discepoli è chiamata ad essere come una scorta di sale, pronta a dare sapore alla terra; come una città illuminata sul monte, che attrae con il suo fascino tutte le nazioni e le conduce a riconoscere Dio come Padre (Mt 5,13-16).

CHI È COSTUI?.

Gesù è una persona singolare e affascinante. Magnanimo e umile. Forte e mite. Libero e a sevizio. Vicino a Dio e all’uomo peccatore. Intelligente e sensibile. Elevato nel pensiero e semplice nell’esprimersi. Contemplativo e impegnato nell’azione. Indignato verso i prepotenti e gli ipocriti e premuroso verso gli oppressi, i malati, i semplici e i bambini. Realistico nel valutare la fragilità e la malvagità umana e fiducioso nelle possibilità di conversione e di bene. Aperto all’amicizia e ai valori della vita e pronto ad accettare la solitudine e la morte. Incomparabile nell’autorità e nel dono di se.

Già al suo tempo la gente si domandava da dove gli venisse questa autorità, questa potenza nell’operare e sapienza nel parlare (Mc 4,41). Gesù da parte sua induce la gente a interrogarsi e lascia la domanda sempre aperta. Per non essere frainteso in senso politico nazionalista, evita di proclamarsi esplicitamente Messia, sebbene riceva pressioni in questo senso (Gv 10,24). Invece di rispondere invita a riflettere sul carattere misterioso di questo personaggio da tutti atteso (Mc 12,35.37).

Piuttosto provoca i Suoi discepoli a pronunciarsi in prima persona (Mc 8,29). A nome dei discepoli Pietro risponde: “Tu sei il Cristo” (Mc 8,29), intuisce che Gesù è il salvatore e liberatore definitivo che introduce il Regno di Dio, Colui che Israele attendeva da secoli in base alla profezia di Natan al re Davide (2 Sam 7,12.14.16).

Pietro intuisce ma non comprende. Quando Gesù annuncia la Sua morte, lui si ribella e Gesù lo rimprovera duramente (Mc 8,33).

I vangeli ci consentono di individuare la dinamica che porta alla crisi del ministero di Gesù. Il progetto del Regno che si attua nella conversione incondizionata a Dio e all’uomo, appariva poco concreto alle folle; non rispondeva alle attese di riscatto nazionale e di benessere materiale. Dopo gli entusiasmi iniziali, esse cominciarono a diradarsi. Quanto alle autorità erano in genere, sempre più ostili verso di Lui e consideravano religiosamente deviante la Sua attività, anche se Gesù frequentava le sinagoghe e il tempio e si comportava ordinariamente come un giudeo devoto.

I religiosi osservanti, educati come erano al rispetto dell’assoluta trascendenza di Dio, facilmente rimanevano scandalizzati di fronte a un uomo che si attribuiva un’autorità pari a quella di Dio (Gv 8,8-59).

Da tempo Gesù si rendeva conto del rischio mortale che correva. Nei vangeli ci sono molte predizioni di Gesù riguardo a un Suo futuro di sofferenza: tre sono dettagliate (Mc 8,31; 9,31; 10,33-34). Egli è consapevole del pericolo, ma gli va incontro con decisione, fedele a Dio.

L’ULTIMA CENA.

La cena pasquale ebraica, memoriale della liberazione dall’Egitto e rendimento di grazie per le meraviglie compiute da Dio in occasione dell’esodo, aveva sempre più accentuato, con il passare dei secoli, il carattere di attesa della liberazione definitiva e della venuta del Regno di Dio.

Ora di fronte alla incombente minaccia di morte, Gesù celebra il banchetto nella ferma fiducia che il Regno sta venendo, nonostante l’apparente fallimento. I dodici sederanno ancora a mensa con Lui; le dodici tribù si raccoglieranno nell’unità intorno a Lui: neppure la morte potrà impedirgli di offrire comunione ai Suoi amici. Dio infatti non è dei morti ma dei viventi! (Mc 12,27).

Gesto di speranza è dunque l’ultima cena, ma ancora più è gesto di autodonazione per la salvezza dell’umanità.

Spezza il pane e versa il vino, come tra gli ebrei faceva ogni padre di famiglia; ma con la Sua parola trasforma il pane nel Suo corpo dato e il vino nel Suo sangue versato; trasforma questi elementi basilari nel nutrimento dell’uomo, nella Sua stessa persona, che si dona per la salvezza degli uomini. Identificandosi con la figura del Servo di JHWH, si consegna alla morte per i dodici e per il popolo da essi rappresentato; si offre perché il raduno di Israele si riapra, nonostante il rifiuto ostinato e omicida e tutte le nazioni della terra siano chiamate alla salvezza.

Durante la cena lava anche i piedi dei Suoi discepoli e dice (Lc 22,27): gesto e parole che sintetizzano il senso della Sua vita e della Sua morte, come servizio a Dio in favore dell’umanità; un appello ai credenti perché seguano il Suo esempio e diano testimonianza ogni giorno all’amore senza limiti con cui Dio ha amato il mondo.

La cena viene ad essi consegnata come memoriale, ricordo e attualizzazione, nel rito, della sua dedizione e dall’eucaristia, sacramento del Suo sacrificio, riceveranno forza per fare di se stessi un dono al Padre e ai fratelli.

LA PASSIONE E LA DISCESA AGLI INFERI.

Quale è lo stato d’animo di Gesù durante la passione? Al di là degli avvenimenti esteriori vi è una passione interiore ancora più dolorosa e misteriosa.

Nel Getsèmani Gesù è in agonia: prova orrore per la morte prematura e crudele, repulsione per l’odio e il peccato, amarezza per il rifiuto della Sua opera. Chi ama soffre a motivo del suo amore e nessuno ama più del Figlio di Dio.

La solitudine lo opprime e a prezzo di una sofferenza indicibile, Gesù riesce ad assoggettare la sua sensibilità umana alla volontà del Padre che lo consegna alla morte indifeso (Mc 14,36).

In croce Gesù emette il misterioso grido (Mc 15,34); è paradossale che faccia esperienza dell’assenza di Dio colui che ne ha proclamata l’assoluta vicinanza. Il grido è la citazione iniziale di un salmo che esprime la desolazione del giusto perseguitato e insieme la Sua fiducia in Dio (Salmo 22). L’assenza di Dio che Lui sperimenta, va intesa come consegna nelle mani dei nemici, ma l’abisso dell’abbandono è ancora più profondo.

Gesù si fa solidale con gli uomini peccatori fino a sentire come propria la separazione da Dio (Gal 3,13) e nel Suo amore sperimenta il peso dei nostri peccati e delle sofferenze che ne derivano (2 Cor 5,21).

Gesù crocifisso, sebbene sperimenti l’abbandono di Dio, non cessa di abbandonarsi a Lui con fiducia assoluta (Lc 23,46).

Gesù morendo, discese agli inferi, secondo la fede della Chiesa formulata nel Credo apostolico. Significa che Lui è andato tra i morti e poi è risorto dai morti (At 3,15). Ha raggiunto i morti come Salvatore; ha portato loro i benefici della Sua morte redentrice (1 Pt 4,6).

Gesù è veramente morto; la Sua morte redentrice ha valore salvifico per tutti, anche per quegli uomini che sono vissuti prima di Lui; il Suo incontro con i giusti già morti comunica loro la pienezza della comunione con Dio.

L’icona del sabato santo rappresenta Cristo sfolgorante di luce che abbatte le porte, spezza le catene, annuncia la liberazione, prende per mano Adamo e lo solleva, riconduce fuori i morti.

IL MISTERO DELLA REDENZIONE.

Dietro la morte di Gesù c’è un disegno di Dio, disegno di amore che la fede della Chiesa chiama mistero della redenzione. Come l’antico Israele fu liberato dalla schiavitù dell’Egitto per ricevere il dono dell’alleanza e della terra promessa, così l’umanità intera viene redenta, cioè liberata dalla schiavitù del peccato e introdotta nel Regno di Dio.

Sorprendendo ogni umana aspettativa, Dio si rivela nella debolezza e nella stoltezza della croce, come amore senza limiti; abbraccia mediante il Crocifisso coloro che sono lontani da Lui e quindi finalizza la morte del suo Messia alla salvezza dei peccatori, mediante la risurrezione.

Dio nella Sua misericordia non solo dona agli uomini peccatori il Figlio unigenito fino alla morte in croce, ma lo risuscita a loro vantaggio costituendolo loro capo e salvatore (At 5,31).

Nell’evento della morte e risurrezione di Cristo si attua il mistero della redenzione in quanto viene preparato e reso perfetto per il genere umano il Salvatore, incarnazione dell’amore misericordioso e potente del Padre.

Dopo l’evento pasquale, attraverso il ministero della Chiesa, in virtù dello Spirito di Cristo, la salvezza raggiunge i singoli uomini (2 Cor 5,18.20). I credenti accogliendo la redenzione diventano anche cooperatori della salvezza degli altri. Seguendo Cristo, sostenuti dalla Sua grazia, abbracciano la croce, muoiono al proprio egoismo, ricevono la forza nuova dell’amore e la introducono nel tessuto sociale della famiglia umana.

La risurrezione di Gesù si riflette nella storia con dei segni: il sepolcro vuoto, le apparizioni del Risorto, la conversione e la testimonianza dei discepoli, i miracoli e altre manifestazioni dello Spirito. Tuttavia si tratta di un avvenimento non osservabile direttamente come i normali fatti storici: un avvenimento reale ma di ordine diverso.

Le sue modalità rimangono ignote. Il nostro linguaggio non può descriverlo come veramente è: i risorti sono come angeli nei cieli (Mc 12,25) e il loro corpo è spirituale (1 Cor 15,44), trasfigurato secondo lo Spirito, vero ma diverso da quello terreno, come la pianta è diversa dal seme.

Secondo gli Atti degli Apostoli, al mattino di Pasqua seguono giorni colmi di stupore e di gioia per le apparizioni del Risorto. Poi un ultimo incontro. Sul monte degli ulivi, davanti ai discepoli, Gesù si solleva in alto verso il cielo, entra in una nuvola, simbolo della gloria di Dio e scompare (At 1,9-11). L’ascensione visibile è segno della invisibile intronizzazione messianica del Risorto (At 2,32-33.36).

“Ascese al di sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le cose” (Ef 4,10), assicura la Scrittura. Il Risorto è più vicino a Dio e proprio per questo più vicino anche a noi; siede alla destra del Padre come Signore e proprio per questo continua più che mai a camminare sulle strade degli uomini (Mt 28,18-20).

Il Risorto continua con la potenza dello Spirito a operare in modo arcano nella storia, associando a se la comunità dei credenti, suo corpo visibile. La Chiesa si riunisce nel Suo nome, lo invoca, lo celebra, lo annuncia e gli da testimonianza.

IL CRISTO, IL SIGNORE, IL FIGLIO, IL VERBO FATTO CARNE, VERO DIO E VERO UOMO.

I primi credenti dell’ambiente palestinese professano che Gesù è il Cristo, il Messia glorificato, consacrato con l’unzione di Spirito Santo, intronizzato alla destra del Padre. Gesù è Messia-re di un Regno che riguarda tutti i popoli e la loro storia, ma soprattutto va al di là della storia. Davvero Dio ha glorificato il suo Servo obbediente (At 3,13).

La professione di fede, Gesù è il Cristo, diviene a poco a poco un nome proprio, Gesù Cristo, quasi a indicare che tutta la Sua esistenza umana si identifica con la missione di salvatore. E ad Antiochia di Siria i suoi seguaci per la prima volta ricevono il nome di cristiani (At 11,26); nome che poi si è affermato perché adatto a suggerire l’intimo legame con il Cristo, la partecipazione alla Sua vita e alla Sua missione, la consacrazione con l’unzione del suo Spirito nel battesimo e nella cresima.

Le comunità palestinesi di lingua aramaica lo invocavano già come Signore: “Ma-rana tha” (1 Cor 16,22), Signore nostro vieni! Poi nelle comunità ellenistiche di lingua greca, acquista importanza la professione di fede: “Gesù è il Signore” (1 Cor 12,3; Rm 10,9), come condizione per essere salvati.

Secondo l’Antico Testamento “Signore” (in ebraico Adonài, in greco Kỳrios) è titolo riservato a Dio: “Io sono il Signore e non vi è alcun altro” (Is 45,5). Gesù come uomo riceve dal Padre questo nome a motivo della Sua obbedienza fino alla morte in croce; ma nella profondità della Sua persona, da sempre vive insieme a Dio e in perfetta uguaglianza con Lui. La signoria che Egli esercita sui credenti e sulla Chiesa, sulla storia degli uomini e sul mondo, è quella stessa di Dio, per dare vita e salvezza con la potenza dello Spirito.

Gesù è il Figlio unico di Dio, eternamente partecipe della Sua vita, eternamente amato (Gv 1,18). L’unità del Figlio con il Padre è tale che vedendo l’uno si vede anche l’altro: sono uno nell’altro, sono una cosa sola (Gv 10,30). Il Padre che in se stesso è invisibile, si rivela e si dona attraverso il Figlio. Il Suo amore inaudito per gli uomini si manifesta attraverso l’amore del Figlio (1 Gv 4,9).

L’unità di rivelazione del Figlio con il Padre suppone l’unità di essere. Il Figlio si distingue dal Padre, in quanto con Lui dialoga, da Lui è inviato e a Lui è sottomesso; tuttavia non gli è inferiore, perché opera con Lui in tutte le Sue opere, vive da sempre presso di Lui, è Dio insieme a Lui, quasi una sua irradiazione e…impronta (Eb 1,3).

Il vangelo di Giovanni presenta Gesù in modo originale come il Verbo (la Parola). Il Verbo eterno del Padre, creatore del mondo e guida della storia, vicino a Dio e Dio lui stesso, non è una astrazione evanescente, ma si è fatto uomo mortale, in un luogo e in un tempo determinati; si identifica con la persona di Gesù (Gv 1,1.14).

Il Verbo invisibile apparve dunque visibilmente nella nostra carne; Colui che è generato prima dei secoli cominciò ad esistere anche nel tempo, per reintegrare l’universo nel disegno del Padre e ricondurre a Lui l’umanità dispersa.

Il Verbo di Dio per esprimersi e donarsi agli uomini, si è fatto vero e fragile uomo, con una storia umana di libertà e di finitudine.

Gesù è vero Dio e vero uomo, una sola persona in due nature, un solo soggetto di azioni divine e umane. Il Figlio eterno si è comunicato a una concreta natura umana, esprimendosi in essa. Pur rimanendo trascendente è entrato personalmente in una vera esistenza terrena con un concreto spessore storico.

Dio non ci ha dato solo i beni creati, ma ci ha donato se stesso nella storia, per donarci se stesso nell’eternità. Dio si è abbassato fino a noi per innalzarci fino a Lui, perché ricevendo lo Spirito Santo vivessimo in comunione con il Figlio e diventassimo per grazia, figli del Padre.

Gesù ha conferito valore assoluto a ogni persona umana, perché con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo, chiamandolo a crescere fino all’intimità con Dio, faccia a faccia, per sempre.

DAL MISTERO DI CRISTO AL MISTERO DELLA TRINITÀ.

La storia di Cristo non è la storia di una sola persona, ma di tre persone: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Dio si rivela come mistero di comunione e di amore.

La fede cristiana fin dalle origini è cristologica e trinitaria, perché nel mistero di Cristo, il consacrato con l’olio della sovranità divina, noi incontriamo il Padre che compie l’unzione, il Figlio che la riceve e lo Spirito che è l’unzione stessa.

Con la Pentecoste inizia il cammino storico della comunità cristiana, Chiesa di Dio, corpo del Cristo e tempio vivo dello Spirito. In essa si entra con il battesimo, nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo (Mt 28,19). I carismi che sostengono la Sua vita e la Sua missione sono operazioni del Padre, ministeri del Signore Gesù e doni dello Spirito (1 Cor 12,4-6).

LA PENTECOSTE E LO SPIRITO SANTO, DONO DEL PADRE E DEL FIGLIO.

A Pentecoste si completa la fondazione della Chiesa e si avvia la sua espansione. L’evento di quel giorno è un mistero perenne. La comunità cristiana vive e si rigenera incessantemente in una comunicazione di fede e di carità, attivata dallo Spirito Santo (At 9,31).

Ogni giorno la Chiesa nasce dall’alto, dallo Spirito del Signore. Solo secondariamente sorge dalla libera decisione dei credenti che si sottomettono a Lui (At 5,32) e si lasciano convocare. L’iniziativa della Grazia suscita la risposta della fede.

Protagonista della Pentecoste è lo Spirito Santo che è Dio insieme al Padre e al Figlio e procede dal Padre e dal Figlio.

Lo Spirito è Persona-amore; è Persona-dono; è amore donato dal Padre e accolto dal Figlio, dinamismo infinito e bellezza dell’essere insieme. Il Padre genera il Figlio attirandolo a se nello Spirito; il Figlio è attivamente rivolto al Padre nello Spirito.

Lo Spirito è la forza dell’Amore, il movimento per condurre ogni cosa al suo pieno compimento in Dio. Egli soffia dove vuole (Gv 3,8), è misterioso e inafferrabile, come i suoi simboli biblici: vento, acqua, fuoco, nube, unzione. Arriva ovunque, come presenza attiva del Padre e del Figlio che fa vivere e santifica. Ma è soprattutto la Chiesa il luogo dove fiorisce lo Spirito: “Dove è la Chiesa, là è anche lo Spirito di Dio e dove è lo Spirito di Dio, là è la Chiesa e ogni grazia” (S. Ireneo di Lione, Contro le eresie, 3,24,1).

Certo il dono risplende nella povertà di coloro che lo ricevono: “Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono” (1 Cor 1,27-28).
